ANNO C - 32 DOMENICA ORDINARIA – Lc.20, 27 - 38 
“Dio non è il Dio dei morti ma dei vivi”
Liturgia penitenziale

Signore Gesù, spesso ci lasciamo attrarre dalle  comodità e dal disimpegno, perdendo lo scopo della vita Signore pietà
Cristo Gesù, tu ci ami di amore fedele fino al dono della vita: perdona il nostro egoismo, i nostri dubbi: Cristo pietà
Signore Gesù, nell’Eucaristia tu ci comunichi la tua vita immortale:perdona le nostre mancanze di speranza: Signore pietà
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I sadducei sono come tanta gente di  oggi che  credono solo al mondo presente,:mondo della materia, della vita biologica, che, pur essendo un capolavoro meravigliosamente organizzato dall’intelligenza di Dio, tuttavia è destinato a finire, gente che, per avvalorare le loro opinioni, contano anche dei fatti che sono barzellette: la donna dai 7 mariti!

Gesù invece rivela la vera realtà: quella della vita eterna, in cui i figli della risurrezione, cioè tutti i figli di Dio, vivranno eternamente.

E noi ci crediamo sul serio? 

Credere in Gesù Risorto è per noi cristiani una grandissima consolazione e certezza, altrimenti, come dice S. Paolo, saremmo i più disgraziati del mondo. E noi lo ripetiamo con fede nel credo:”Credo nella risurrezione di morti, nella vita del mondo che verrà”.

Abbiamo tutti un corpo mortale, fatto di cellule e ci sarà per ciascuno un corpo spirituale, quello animato dallo Spirito Santo. 

Non sono la stessa cosa: uno è soltanto energia vitale che se ne va; l’altro è pieno di energia divina, che trasfigura tutto e ci darà una nuova maniera di conoscere, di sapere, di amare, di gioire.. per sempre,

Pensiamo con gioia allora che il nostro futuro, sarà un futuro da risorti e crediamo ciò che ci ha detto Gesù:”Chi mangia la mia Carne e beve il mio Sangue ha la vita eterna ed io lo risusciterò nell’ultimo giorno”.

Sarà il Signore che ci prenderà e trasformerà il nostro corpo mortale in uno incorruttibile, nuovo, diverso. Per cui siamo convinti che il meglio della nostra vita deve ancora venire e solo quando verrà saremo perfettamente felici. Noi crediamo anche alla promessa di Gesù che ci ha detto.”Vado a prepararvi un posto, e quando sarò andato ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io”. Sta a noi adesso credere o no a queste promesse divine:”Lo sappiamo, ci  crediamo, ci  prepariamo. 

Non abbiamo bisogno di essere schiavi di noi stessi o delle cose che il mondo ci offre per poter dire che stiamo  vivendo. Non abbiamo più bisogno di questo. La nostra vita è più profonda, è buona, sicura, più vera: è  divina già da questa terra”

“Il nostro Dio è il Dio dei vivi e non dei morti.”  Dice Gesù, perché di là saremo tutti nella vera vita.

Questo è il Mistero Pasquale. E tutta la vita è una cosa seria perché dobbiamo continuamente decidere se credere a Dio o al mondo. Forse ci adagiamo in una vita troppo tranquilla, come se la vita futura non dovesse mai arrivare, o arrivasse solo per gli altri, senza sentire fremito o desiderio per Dio, senza accorgerci che dall’altra sponda Egli ci guarda e non solo Lui, ma tutti i nostri parenti ed amici che ci amano, ci tendono le mani , ci aspettano e pregano continuamente perché noi non ce ne dimentichiamo e ci prepariamo in modo giusto.

 L’essenziale non è sapere come sarà di là, perché non potremo mai saperlo, sarà una bella sorpresa che Dio, nostro Padre prepara a tutti i suoi figli, ma che certamente c’è un aldilà che ci aspetta.

 Perciò   dobbiamo:  

- dare il giusto valore alle cose terrene che non sono eterne 

- non scoraggiarci se il male sembra prevalere in questo mondo   

- pensare e trovare il vero senso della vita che è fatta per essere vissuta per Dio e per l’altra vita e       non solo per questa.

- non spaventarci dei segni di morte che incontriamo nella vita, malattie, ingiustizie, odio, morte perché Gesù ci ha assicurato:”Non abbiate paura: io ho vinto il mondo”, cioè tutto il male che esiste e che finirà un giorno.

La risurrezione è presentata come novità radicale che non annulla l’esperienza terrena, ma la trasfigura. Non è questione di “cosa fare” ma di “come vivere”. E’ il come vivere adesso di cui dobbiamo occuparci e che mette in gioco la nostra eternità! Non dobbiamo fare od essere diversi da quello che siamo: sposati o no, operai, prete, casalinga: tutto questo  dobbiamo viverlo nell’amore.

 Fin dal battesimo abbiamo ricevuto lo Spirito di Dio per aiutarci a vivere “come” Dio vuole, cioè amando. Il banco di prova è l’amore. Posso fare nella vita tutto ciò che voglio, ma se non ci metto amore verso Dio e i fratelli non assimilo, non cresco nella fede, non mi nutro di Dio, non mi irrobustisco, non metto le fondamenta alla costruzione della mia vita da risorto. O viviamo per Dio o non viviamo affatto, anche se davanti al mondo contiamo molto. Se Dio non troverà in me amore, non potrà accogliermi, perché l’amore è quella famosa veste nuziale con la quale solo si può entrare nel regno di Dio.
 Purtroppo sono pochi quelli che cercano il vero senso della vita, dunque la meta, la direzione di marcia giusta; e ancora meno sono quelli che non si pongono i veri problemi della vita, che si accontentano di risposte in fondo false,  e accomodanti: "Vivo per guadagnare di più, per affermarmi, per far famiglia, per essere ricordato, perché non posso farne a meno, ci penserò poi”. 
Ebbene, se è vero che per il cristiano il senso della vita è il Signore, ciò non significa che gli impegni, le vicende che segnano la sua storia siano giocattoli o vuote apparenze. Perché è proprio in ciò che gli accade che il cristiano trova le indicazioni, le tracce per edificare la via verso il cielo, verso Dio. Lavorare, studiare, amare, giocare, ascoltare, parlare, non sono banalità, non sono cose inutili da sopportare in attesa della morte liberante; ma sono altrettante occasioni per aprire la porta della vita. 
La vita, insomma, ci è data per cercare Dio, la morte per trovarlo, l'eternità per possederlo. 
E siccome cristiani non si nasce ma lo si diventa, sentiamo un documento, intitolato 'A Diogneto', scritto nel II secolo d.C. che così descrive lo stile dei primi cristiani, nostri 'fratelli nella fede'

: "A dirla in breve, come è l'anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. L'anima è diffusa in tutte le parti del corpo, e i cristiani nelle città della terra. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo: i cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo... I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono da distinguere dagli altri uomini. Infatti non abitano città proprie, né usano un gergo che si differenzia, né conducono un genere di vita speciale. Vivendo in città greche o barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile e indubbiamente paradossale. Vivono nella loro patria, ma come forestieri. Partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati, come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera. Si sposano come tutti e generano figli, ma non gettano i neonati. Mettono in comune la mensa, ma non il letto. Obbediscono alle leggi stabilite e con la loro vita superano le leggi. Amano tutti e da tutti vengono perseguitati. Non sono conosciuti e vengono condannati. Sono uccisi e riprendono a vivere. Sono poveri e fanno ricchi molti. Mancano di tutto e di tutto abbondano. Sono disprezzati e nel disprezzo hanno gloria. Sono oltraggiati e proclamati giusti. Sono ingiuriati e benedicono. Sono maltrattati e onorano. Facendo il bene vengono puniti come malfattori. Sono combattuti e coloro che li odiano non saprebbero dire il motivo dell'odio"  ( Cap. V)              

PREGHIERA

Signore, quando arriverà la morte, avrò con me solo quello che è vero e giusto. Tutto quello che avrò costruito, magari con tanta fatica, solo per apparire e per creare invidia attorno a me, dovrò abbandonarlo perché marcisca nel tempo.  Tutti i piaceri ricercati fuori dalla casa dell’amore, magari comprati di nascosto o contro la mia stessa coscienza, diventeranno una zavorra che mi impedirà di avvicinarmi a Te.  Mi porterò dietro solo ciò che ho fatto nella verità, l’amore costruito nella pazienza e gratuità, i momenti in cui, senza egoismo ho messo in gioco il mio vero volto, ogni minimo gesto suggerito dal disinteresse, dalla generosità, le lacrime di solidarietà versate al vedere il dolore altrui.  Quel giorno i comandamenti, i precetti, le leggi umane saranno dimenticate; quel giorno avrò solo le mie mani incallite per la fatica fatta nel donare e il mio cuore pieno solo di cose fatte per amore. Quel giorno tu mi guarderai con amore e nel tuo volto ritroverò solo quello che in questa vita avrò costruito con te nella verità, nella giustizia e nell’amore vero.

Se vuoi approfondire la lettura e la preghiera….
G. Dopo i farisei e gli scribi appaiono nuovi avversari di Gesù: i sadducei. Essi negavano la risurrezione come pura chimera umana e hanno adottato contro Gesù una diversa strategia di lotta. I sadducei temevano che l’affluenza delle folle verso Gesù potesse trasformarsi in agitazione politica che i Romani avrebbero soffocato brutalmente. Perciò miravano a limitare l’influenza di Gesù sulla vita pubblica. A questo scopo, hanno raccontato una storia di loro invenzione sui sette fratelli e la moglie del maggiore fra loro, ripromettendosi così di mettere in ridicolo Gesù e la credenza nella risurrezione. In realtà, la derisione si è rivolta contro gli avversari di Gesù. Egli dimostra infatti che il mondo futuro non è il prolungamento di questo, afferma che la morte sarà vinta e che coloro che risusciteranno avranno parte alla vita di Dio e non saranno più sottomessi alle leggi biologiche di questo mondo. Nel seguito del discorso, fondandosi sull’ Esodo (Es 3,6), libro che i sadducei consideravano sacro, Gesù presenta un argomento biblico sulla vita eterna: “Dio non è Dio dei morti”, e lo sarebbe se Abramo, Isacco e Giacobbe non vivessero più. Ma essi vivono e rendono gloria a Dio. Ciò significa anche che solo chi vive per Dio, vive davvero. Dio invita tutti gli uomini alla sua casa paterna, perché desidera che noi tutti beneficiamo con lui della pienezza della vita nell’immortalità
G. Certamente il problema dell'aldilà, della risurrezione, del come saremo in cielo è tema di interesse, anzi è tema decisivo. Interesse per il come; decisivo per l'esserci! 
La vita cambia se non c'è un aldilà; e l'attesa è nebulosa se non c'è una risurrezione. 
Gesù oggi – provocato dalla domanda di chi ridicolizza la verità di una risurrezione dai morti – dà due precise risposte: un aldilà c'è e consiste nel vivere in pienezza con Dio; secondo, il motivo e la sicurezza di un tale destino anche per noi sta nella fedeltà di Dio, nella sua promessa di vita per quanti si fidano di lui. 
G. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Lo scopo della domanda dei sadducei è di mettere in imbarazzo Gesù. Con un esempio concreto, cercano di mostrare che l'idea della risurrezione è ridicola ed è estranea alla Scrittura, una specie di superstizione popolare. 
1L. Rispondendo, Gesù cita sorprendentemente Esodo 3,6 che è un testo su Dio e non sulla risurrezione. Ma proprio qui sta l'originalità di Gesù: Egli si rifà al centro della Scrittura, non a un singolo testo o all'altro. 

2L. Gesù conduce il discorso alla radice, cioè sulla concezione del Dio vivente e sulla sua fedeltà: se Dio ama l'uomo, non può abbandonarlo in potere della morte. 
1L. Secondo l'esegesi rabbinica il modo di leggere le Scritture di Gesù è indubbiamente originale. Ma rispondendo ai sadducei, Gesù ne approfitta anche per correggere le idee di quei farisei, che concepivano la risurrezione in termini materiali, prestandosi in tal modo all'ironia degli spiriti più liberali, ironia di cui la nostra pericope offre un ottimo esempio: una donna ebbe sette mariti, nella risurrezione di chi sarà moglie? 

2L. Gesù afferma che la vita dei morti sfugge agli schemi di questo mondo presente: è una vita diversa perché divina ed eterna: verrebbe da somigliarla a quella degli angeli. 
1L. Ma quando Luca scriveva il suo Vangelo egli certamente pensava anche al mondo ellenistico, che non accettava la risurrezione del corpo: il corpo è la prigione dello spirito e la salvezza consiste, appunto, nel liberarsene. 

2L. Il pensiero greco è fondamentalmente dualista, e parla volentieri di immortalità, ma non di risurrezione. Di fronte a questa mentalità, che rischiava di tradire nel profondo l'insegnamento di Gesù e la speranza da Lui portata. 
1L. Luca approfitta del nostro episodio per togliere ogni equivoco: spiega che la risurrezione non significa in alcun modo un prolungamento dell'esistenza presente. La risurrezione non è la rianimazione di un cadavere. È un salto qualitativo. Si tratta di un'esistenza nuova, di un altro mondo. 

2L. Ma in questa nuova esistenza è tutto l'uomo che entra, non solo l'anima. Luca parla di risurrezione, non di immortalità. Alla cultura dei greci egli oppone la solidità delle parole di Gesù. 
1L. Tanto più che Luca non cerca la ragione della risurrezione nelle componenti dell'uomo, ma fedele anche in questo alla tradizione biblica la fa risalire alla fede del Dio vivente. 

2L. La promessa di Dio ci assicura che tutta la realtà della persona entra in una vita nuova, e proprio perché entra in una vita nuova, tale realtà viene trasformata.
Tutti

Signore Gesù, anche per noi,

come un giorno per i tuoi discepoli,

è difficile comprendere il tuo annuncio

di passione – morte – risurrezione.

Anche noi ci comportiamo più da Sadducei, 

cercando in ogni modo di affermarci nella vita, 

che da cristiani capaci di perdere la vita 

per causa tua e del Vangelo.

Tu, che sei venuto a farci conoscere 

il Dio del roveto, 

tu, che sei l’Emmanuele, il Dio-con-noi, 

rendici testimoni coraggiosi della tua Pasqua 
e compi in noi la beata speranza di essere sempre con te 

nella gloria del regno di Dio, nostro Padre


Capita anche a noi, Gesù, 

di valutare le tue promesse con le nostre  misure, 

secondo le proporzioni a cui siamo abituati. 

Allora il tuo Regno diventa 

solo un mondo rabberciato, aggiustato, 

da cui scompaiono le storture più evidenti, 

i difetti più grossolani. 

Allora l’eternità assume 

l’aspetto di una storia un po’ allungata,

oltre la barriera della morte, dove — tutto sommato — 

le cose continuano come prima, anche se in modo migliore.

Perdonaci perché facciamo fatica 

ad abbandonarci al tuo amore, ad accogliere quest’oceano immenso 

di bontà e di misericordia che tu ci presenti.

Perdonaci, Signore, 

perché spesso ti immaginiamo fatto come noi, 

solo un po’ più grande e più potente. 

Perdonaci, Signore, perché proprio non riusciamo 

ad immaginare il “nuovo” che tu ci prepari e neppure a sognarlo.
G.  Troppe volte, Gesù, noi ci siamo lasciati scoraggiare ed abbattere dal rumore provocato dalla cattiveria e dall’arroganza,dalla violenza e dall’oppressione. Troppe volte, Gesù, noi ci siamo lasciati intimorire e ridurre al silenzio dall’egoismo di chi pensa solo a se stesso e difende privilegi ingiusti, dalla prepotenza di chi calpesta diritti sacrosanti e cerca di sfuggire alla giustizia, ricorrendo al denaro o al potere. Oggi tu ci inviti a rialzare la testa,a guardare la storia con i tuoi occhi limpidi e saggi. Così possiamo scoprire che la bontà e la mitezza, la misericordia e la compassione sono più diffuse di quanto sembra. Vi sono uomini e donne, infatti,di ogni tempo e di ogni luogo che, mettendosi al tuo seguito, hanno vissuto le beatitudini, hanno affidato a Dio la loro vita. E Dio ha mantenuto la sua promessa, ha fatto di loro i cittadini del Regno,

ha dato loro la gioia di pronunciare assieme a te l’ultima parola sulla storia. 
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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